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Pericoloso balzo nel riarmo americano 

eagan riunisce lo staff 
elle ouerre stellari 
iscutono nuove armi 

Al Consiglio di sicurezza nazionale il progetto per produrre e sperimentare tecno
logie sofisticatissime di guerra alla ricerca del predominio assoluto - Strumenti terribili 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Riunione, 
come sempre In gran segre
to, del Consiglio per la sicu
rezza nazionale, con la parte
cipazione straordinaria di 
Reagan " -. segretezza e la 
presenza del massimo leader 
si spiegano con l'eccezionali
tà dell'ordine del giorno: si 
trattava di adottare le prime 
decisioni per la produzione e 
la sperimentazione di armi 
di sofisticatissima tecnolo
gia, alcune delle quali piaz
zate nello spazio, che impli
cano un '.alto di qualità nella 
strategia americana e negli 
equilibri tra le due superpo
tenze. La fantasia giornali
stica ha conlato per questi 
nuovi ordigni bellici la sug
gestiva espressione di tguer-
rc stellari», sin da quando 11 
presidente degli Stati Uniti 
ne parlò, In un discorso tele
visivo, nello scorso marzo. E 
In effetti, siamo di fronte a 
una svolta storica nella tec
nologia militare, a qualcosa 

che si avvicina alla cosiddet
ta tarma assoluta». 

DI che cosa si tratta, in 
concreto? DI un'arma o, me
glio, di un complesso di armi 
dirette a rendere Invulnera
bili gli Stati Uniti perché 11 
metterebbero in grado di an
nullare il pò wzlale missili
stico dell'URSS. Reagan, 
quando ne parlò per la prima 
volta In pubblico, presentò 
questo nuovo apparato mili
tare nella luce più rosea ma 
anche più falsa: accennò ad 
armi di natura difensiva, di
rette a mettere l'America al 
riparo da qualsiasi attacco. 
Ma in realtà, strumenti di 
questa natura, e cioè miranti 
a disarmare l'avversarlo e a 
rendere invulnerabile e in
vincibile chi 11 possegga, in
trodurrebbero nei rapporti 
tra gli Stati Uniti e l'URSS 
un fattore di destabilizzazio
ne dalle conseguenze cata
strofiche. E ciò per due, con
trapposte ragioni: perché 11 
possessore dell'arma assolu
ta sarebbe Indotto a preten

dere la resa dell'avversarlo 
ridotto ormai all'impotenza; 
e perché chi temesse di esse
re inchiodato in questa con
dizione sarebbe tentato di 
colpire preventivamente V 
avversarlo, appunto per Im
pedirgli di acquisire una su
periorità sopraffattrice. 

Le armi da «guerre stella
ri», dunque, più che garanti
re la pace e sconsigliare reci
proci attacchi distruttivi, 
spingerebbero a tentazioni 
tragiche. 

La teoria di Reagan affon
da le radici in duelerreni: la 
convinzione che negli anni 
futuri i missili, 1 bombardieri 
e 1 sottomarini americani di
venteranno via via sempre 
più vulnerabili, sicché ver
rebbero a perdere 11 loro po
tere deterrente. Ma il presi
dente americano coltiva il 
sogno dell'arma assoluta e il 
delirio delle «guerre stellari» 
come logica conseguenza 
della politica mirante a ga
rantire all'America una sem
pre più marcata superiorità 

sull'URSS, fino a ipotizzare 
la costruzione dell'arma che 
disarma l'antagonista. 

Le «guerre stellari», nel 
plano discusso Ieri dal Con
siglio di sicurezza nazionale, 
dovrebbero consistere in ar
mi piazzate nello spazio e ca
paci di sprigionare, alla velo
cità della luce, raggi atti a di
struggere qualsiasi missile 
sovietico non appena fosse 
stato lanciato. 

Secondo non pochi critici, 
questo piano avrà effetti 
controproducenti perché in
durrà PURSS allo studio e al
la costruzione di adeguate 
contromisure. E, dunque, 
lungi dall'asslcurare una su
periorità americana, accele
rerà la corsa al riarmo. I rea-
ganlanl sostengono, al con
trario, che quando 1 sovietici 
si accorgeranno di non poter 
fronteggiare con contromi
sure affidabili le nuove armi 
americane, accetteranno di 
trattare alle condizioni poste 
da Washington. 

Aniello Coppola 

iruxelles: niente Cruise finché 
c'è possibilità di negoziare 

Il primo ministro esclude l'automatismo dell'installazione - Mediazione del Vaticano? - Pe
chino d'accordo con i pacifisti europei - Bufalini: congelare e ridurre tutte le armi nucleari 

ROMA — Il governo belga rifiuta l'au
tomatismo dell'installazione dei missi
li. Ovvero, prima di dare 11 proprio as
senso al dislocamento del 48 Cruise che 
sono destinati al Belgio dal piano NA
TO, è intenzionato ad attendere 1 risul
tati del negoziato tra USA e URSS, at
tualmente interrotto per iniziativa dei 
sovietici. La decisione finale verrà pre
sa, dunque, soltanto alla luce degli esiti 
concreti della trattativa (sempre che es
sa riprenda). 

È quanto ha affermato ieri il primo 
ministro belga Wilfred Martens, Inter
vistato dalla TV sul messaggio che gli è 
stato Inviato dal leader sovietico An-
dropov. «Non installeremo missili — ha 
detto Martens — finché ci sarà la possi
bilità di un accordo a Ginevra. Veglia
mo conoscere 1 risultati definitivi dei 
negoziato». Il primo ministro, per non 
lasciare dubbi, ha anche tenuto a di
stinguere la posizione di Bruxelles da 
quelle di Roma. Bonn e Londra. Questi 
governi — ha detto — hanno fatto coin
cidere automaticamente l'installazione 
dei missili con il compiersi della data 
prevista dalla doppia decisione del "79, a 
prescindere da ulteriori eventuali risul
tati negoziali. Il governo belga si com
porterà In un altro modo. 

L'orientamento di Bruxelles, quindi, 
appare diverso da quello dei governi de
gli altri paesi Interessati all'Installazio
ne degli euromissili (qualche analogia 
c'è soltanto con la posizione fin qui 
mantenuta dagli olandesi), e presuppo
ne la ripresa di un dialogo negoziale tra 
USA e URSS. Ma II problema è: è con
creta una slmile prospettiva? Nelle ulti
me ore molte voci si sono levate a favo
re di questa ripresa. In un'intervista a 

un'agenzia di stampa Italiana, uno de
gli artefici della discreta ma attiva di
plomazia vaticana, il presidente delia 
Charitas mons. Fagiolo, ha abbozzato 
l'ipotesi di un'iniziativa speciale della 
Santi Sede per avviare un processo di 
Ravvicinamento tra l due «grandi». 
«Penserei — ha detto mons. Fagiolo — a 
incoraggiare incontri intermedi sul ti
po di quello avuto da Casaroll negli 
USA, a vari livelli, come preludio a in
contri di Reagan e Andropov con il Pa
pa». Una esplicita mediazione politica 
del Vaticano?, è stato chiesto al presi
dente della Charitas, e lui ha risposto 
che proprio di questo si tratterebbe. «I 
cattolici — ha aggiunto poi — debbono 
impegnarsi a favorire ovunque un dia
logo costruttivo tra Est e Ovest». 

Le conseguenze della rottura avve
nuta a Ginevra dopo l'Inizio del dlspie-
gamento degli euromissili USA preoc
cupano anche la Cina. Essa — ha detto 
ieri Whang Zheng, portavoce del mini
stero degli esteri — aggrava la già tesa 
situazione in Europa e «pone una grave 
minaccia alla pace e alla sicurezza 
mondiale». Whang ha affermato che 
Pechino condivide le preoccupazioni 
del Vecchio Continente e che le manife
stazioni degli europei contro l missili 
•riflettono la legittima aspirazione alla 
pace e alla riduzione degli ai senati da 
parte delle due superpotenze». In un 
commento, il «Quotidiano del Popolo» è 
tornato anche sulla questione della 
convocazione di una conferenza dei 
«cinque grandi» nucleari (USA, URSS, 
Cina, Francia e Gran Bretagna) che nei 
giorni scorsi è stato oggetto di colloqui 
che a Pechino ha avuto il premier cana
dese Trudeau, promotore di un «plano 

per la ripresa del dialogo» che prevede 
proprio la convocazione della conferen
za. A Trudeau i cinesi avevano fatto ca
pire di non essere molto favorevoli all'i
potesi; ieri il «Quotidiano del Popolo» ha 
scritto che una conferenza dei «cinque» 
sarebbe possibile se e quando le due su
perpotenze trovassero tra loro un ac
cordo per una radicale riduzione, un di
mezzamento, del loro arsenali. 

Le vie su cui avviare una prospettiva 
realistica di contenimento e riduzione 
delle armi nucleari sono oggetto di un' 
Intervista tU compagno Paolo Bufalini 
che è pubblicata sull'ultimo numero di 
«Rinascita». «Sono tanti — sostiene Bu
falini — coloro i quali accreditano e 
propagandano interpretazioni defor
mate della realtà pur di sostenere che 
l'opposizione sovietica all'installazione 
degli euromissili occidentali sarebbe un 
atteggiamento pregiudizialmente rigi
do e privo di ogni giustificazione. D'al
tro canto c'è chi tra le file pacifiste e 
anche tra quelle comuniste ignora o 
trascura la necessità che l'URSS prov
veda almeno a una cospicua elimina
zione degli SS-20. Il problema vero — 
dice Bufalini — è che l'equilibrio va co
munque ricercato a livelli più bassi e 
che a questo principio deve evidente
mente attenersi l'Unione Sovietica». Il 
PCI — ribadisce Bufalini — non rinun
cia a battersi contro l'installazione del 
missili a Comiso, collocando questo im
pegno dentro una lotta che ha per o-
biettivi il congelamento e la riduzione 
progressiva, bilanciata e controllata di 
tutte le armi nucleari. I comunisti co
munque sollecitano sulla questione un 
nuovo dibattito parlamentare. 

Paolo Soldini 

Ho visto la Bomba e ho avuto 
paura. Di »The day after», di 
questo ordigno televisivo ultra 
•mass medializzato», racconta
to dai giornali, commentato dai 
politici, temuto dagli sponsor 
pubblicitari e perfino da Rea
gan, credevo di sapere tutto, o 
quasi E invece sbagliavo. L'al
tra sera, alla proiezione orga
nizzala dòila Abc presso la 
Stampa estera, la prima in Ita
lia, mi sono sentito come uno 
dei cento milioni di cittadini a-
mericani che la sera del 19 no
vembre sono rimasti inchiodati 
davanti al piccolo schermo per 
osservare *la morte in diretta* 
di Kansas City. Annoiato all'i
nizio, poi via via immerso in un 
incubo senza fondo. 

Sì. *The day after» fa paura 
davvero. Non è un bel film, e 
probabilmente non ambiva a 
esserlo, ma punta dritto al cuo
re delle emozioni, a tutto dò 
che ha di più caro il cittadino 
americano medio. Kansas City, 
dunque, come concentrato di 
un'America tecnologica e *bo-
vara* insieme, dove i cowboy e 
gli agricoltori vivono a due pas
si dalla base missilistica segreta 
già in stato d'allarme. Ma Kan
sas City anche come Berlino, o 
Mosca, o Roma, o Parigi La 
Bomba, quando arriva, non 
guarda in faccia a nessuno, non 
fa sconti 

line day after* comincia co
sì, sottotono, esibendo una mu
sichetta da vecchio film we
stern. La sala, colma di corri
spondenti stranieri e giornalisti 
italiani sembra fredda, scon
tenta. Le fotografie apparse a 
più riprese sui giornali mostra
vano rovine, ammassi di auto
mobili, visi afigurati dalle ra
diazioni, ma quella che abbia
mo ancora di fron te è una citta
dina ridente, orgoglioso emble-

Una gran paura: 
«The day after» 
visto in Italia 

Una scena del film tv americano «The day after» 

ma del Middle West america
no. Poi, improvvisamente, il 
quadro cambia. A Berlino sta 
succedendo qualcosa di grave. 
Mosca viene evacuata, i tecnici 
della base sotterranea di La
wrence aprono la scatola rossa 
sigillata a inseriscono la chiave 
che regola il lancio dei missili 

Anche in sala l'atmosfera 

cambia. I distratti, i polemici 
(sì, quelli che dicono che anche 
questa è una fot ma di porno
grafia), gli scettici mutano e-
apressione, ammutoliscono. Il 
battito cardiaco aumenta; sul/o 
schermo la situazione precipi
ta. È un attimo; il fungo atomi
co copra la volta, migliaia di as
siri umani rotano paralizzati, 

ridotti prima a sagome *radio-
grafate» e poi dissolti nel nulla. 
Non c'è scampo. Non c'è nem
meno paura, perché tutto è sta
to troppo veloce. Sono quattro 
minuti che non si dimenticano. 
Strozzano il respiro, e viene da 
pensare che la Bomba, un gior
no o l'altro, potrebbe venire giù 
così, senza preavviso. Un gior
nalista amico si lascia sfuggire: 
sari davvero così l'allarme ato
mico, avremo il tempo di riflet
tere, di organizzare una fuga, df 
pregare? Più in li, un collega 
giapponese guarda impressio
nato quelle montagne di fuoco 
che «mangiano» ose, campa
gne, colline, che divorano inte
ro città. A Hiroshima accadde 
qualcosa di simile. 

Lo sterminio atomico, al ci
nema, è una stregoneria di ef
fetti speciali di sovraimpres-
sioni, di trucchi fotografici: ep
pure nessuno, quando si accen
dono k lud, si lascia sfuggire: 
»Ben fatto, sembra vero». Anzi, 
ognuno scruta il viso del vicino, 
per strappare un giudizio, per 
cogliere una amorfìa, per chie
dere una rassicurazione. Le im
magini del secondo tempo scor
rono pesanti, solenrJ, dicono 
che a Kansas City sta mcrczJi* 
anche H ricordo della vita sotto 
quel pulviscolo giallo e appicci
coso che copre macerie e cada
veri Giunge per radio un mes
saggio del presidente degli Sta
ti Uniti, annuncia che i comin
ciata la tregua, però nessuno in 
quel mattatoio ci fa caso. È 
strano, la tensione i come sva
nita, lascia il posto ad uno stra
zio indefinibile, una specie di 
distacco psicologico. Non è ci
nismo o assuefazione. È solo 
che, con la Bomba, il «porno 
dopo» non eaiate. 

Michele. Atmttni 

bufèra per il 
Dal nostro inviato 

SANREMO — Una .gar.-
connière» nel pieno centro 
di Sanremo. Un piccolo, 
lussuoso appartamento ar
redato con gusto, con un 
balcone direttamente af
facciato sul mare della ri
viera. Qui, stando alle Indi
screzioni che trapelano do
po la clamorosa retata che 
ha portato in carcere il sin
daco Osvaldo Vento, due 
assessori comunali e l'as
sessore regionale Giovanni 
Parodi, avvenivano nel 
massimo segreto gli Incon
tri tra curruttorl e corrotti: 
tra Michele Merlo, ansioso 
di allungare le mani sul ca
sinò per conto della mafia, 
e gii amministratori locali 
ora in carcere perché accu
sati di aver assecondato le 
sue losche trame In cambio 
di sostanziose tangenti. Si 
parla di circa 2 miliardi di 
lire ma la cifra è del tutto 
indicativa e, alla fine, po
trebbe risultare molto più 
alta. 

Così, dunque, si è consu
mato lo «scandalo di Sanre
mo» ma le notizie, o meglio 
le indiscrezioni, che comin
ciano lentamente a trapela
re dopo l'ennesimo «blitz» di 
martedì scorso, non hanno 
in realtà scosso più di tanto 
l'opinione pubblica sanre
mese già duramente prova
ta dagli avvenimenti dei 
mesi scorsi, dall'incredibile 
carosello di decisioni relati
ve all'assegnazione della 
casa da gioco. Né ha desta
to eccessivo scalpore l'on
data di arresti che d'un sol 
colpo ha spazzato via dalla 
scena politica coloro che ne 
erano stati i protagonisti 
negli ultimi anni. «Era nel
l'aria...», «Ormai l'aspetta
vamo da un giorno all'al
tro...»: sono !e frasi ricor
renti che si ascoltavano ieri 
tra la gente. 

Sul piano giudiziario non 
ci sono novità clamorose. 
Ieri mattina i sostituti pro
curatori Gagliano e Blaiot-
ta hanno interrogato per la 
quarta volta Sebastiano 
Àcquaviva, l'agente immo
biliare indicato come «fac
cendiere» al servizio di Mer
lo e Brighina, i due azionisti 
della SIT. Nel pomeriggio è 
stata la volta del sindaco O-
svaldo Vento e dell'assesso
re Mario Tommasinl sul 
quale, oltre all'accusa di 
corruzione aggravata e 
continuata comune agli al
tri arrestati, pesa anche un 
ordine di cattura per asso
ciazione per delinquere di 
stampo mafioso spiccato 
dai magistrati milanesi. Se 
nulla è trapelato di quanto 
gli interrogati hanno rac
contato ai giudici, si è inve
ce potuto sapere, sia pure 
non ufficialmente, il modo 
in cui si è sviluppata l'in
chiesta sanremese. «Abbia
mo cominciato ad indagare 
nel mese di gennaio — dice 
il dottor Gagliano — subito 
dopo i tentennamenti mo
strati dalPAmministrazio-
ne comunale nell'affidare 
la gestione del casinò alla 
Flower's Paradise, la socie
tà del conte Giorgio Borlet-
ti Dell'Acqua che aveva 
vinto la gara d'appalto». 

Ma per molte settimane 
non fu possibile, a quanto 
pare, raccogliere elementi 
sufficienti per definire pre
cise responsabilità su 
quanto di poco chiaro stava 
avvenendo in Comune. Poi 
i magistrati cominciarono, 

A Sanremo il pentapartito 
sconvolto dagli arresti 

e dalla protesta popolare 
II PCI per una convocazione del consiglio comunale - Per l'affare 
Teardo manette anche ad un consigliere socialista di Albenga 

SANREMO — Il sindaco Osvaldo Vanto al momento del suo arresto 

ancora prima dei colleghi 
di Milano, a chiedersi da 
dove venivano i soldi (tanti 
e subito) di cui la SIT pote
va disporre. Infine succes
sivi accertamenti della 
Guardia di Finanza indivi
duarono Sebastiano Àc
quaviva come uomo di fi
ducia di Merlo e Brighina a 
Sanremo. Pedinamenti, ap
postamenti e altre indagini 
hanno'infine consentito a-
gli inquirenti di conoscere i 

rapporti illeciti che si erano 
instaurati tra Merlo e alcu
ni esponenti della giunta 
sanremese. A fare da inter
mediario principale sareb
be stato il misterioso perso
naggio cui è intestato il 
quinto ordine dì cattura, 
tuttora latitante. Voci non 
confermate assicurano che 
costui sarebbe già riparato 
all'estero. 

L'ondata dì arresti di 
martedì (cui si debbono ag

giungere quelli del de An-
dreaggi e Acclnelli, eseguiti 
la scorsa settimana a Mila
no) hanno fatto crollare de
finitivamente la già trabal
lante maggioranza che go
verna la città gettando nel 
caos il mondo politico im
periese. Dopo le dimissioni 
di alcuni esponenti della 
DC (tra cui il sindaco Vento 
e rassessore Giuliano) e dei 
due esponenti liberali, gli 
altri partiti che compongo-

L'inchiesta a Campione: 
altri due vanno in galera 

MILANO — Due nuovi arresti per le vicen
de del Casinò di Campione: Alfredo Riccio 
e Luigi Bruno, di 32 e 33 anni, sono stati 
prelevati dalla Ctiminalpol nelle loro abi
tazioni, a Cernusco sul Naviglio e a Milano. 
Entrambi sono colpiti da ordine di cattura 
per associazione per delinquere di stampo 
mafioso e per estorcere. Secondo l'accusa, 
essi operavano come recuperatoli di crediti 
per conto di Giovanni Valentin! e Gisella 
Nardi, due arrestati nel blitz delle case da 
gioco. 

Gli agenti 11 hanno anche trovati in pos

sesso di una banconota da 100 mila lire 
proveniente dal riscatto di Franco Monzl-
no, il nipote del fondatore della Stantìa, ra
pito nel dicembre '81. 

Da Torino infine si apprende che si è 
conclusa la prima tornata di interrogatori 
per gli arrestati di Saint Vincent Nulla è 
trapelato sul loro esito. Per i principali im
putati come Bruno Masi e Franco Chomo-
nal, dirigenti della Sitav, la società di ge
stione del Casinò valdostano, è stato co
munque tolto lo stato di isolamento in cui 
erano dalla notte dell'arresto. 

no la maggioranza stanno 
ancora decidendo quali po
sizioni assumere di fronte 
ai drammatici avvenimen
ti. Sempre ieri, intanto la 
direzione nazionale della 
DC ha deciso di sospendere 
e deferire ai probiviri tutti i 
suol uomini coinvolti nella 
vicenda del Casinò. Inoltre 
è stato dato preciso manda
to a tutti l comitati provin
ciali, d'ora in poi, di proce
dere autonomamente alle 
sospensioni di tutti gli e-
sponenti amministratori de 
coinvolti in vicende giudi
ziarie di varia natura. 

Ma la sporca vicenda del 
Casinò, purtroppo, non ha 
soltanto buttato a gambe 
all'aria una maggioranza 
politica. «Il rischio più gra
ve — ha detto ieri il compa
gno Giovanni Ralnlslo, se
gretario provinciale del 
PCI Imperiese, nel corso di 
una conferenza stampa — è 
che tutti questi fatti diano 
un serio colpo alla stessa 
credibilità delle istituzioni. 
Una situazione, comunque, 
che deve essere imputata e-
sclusivamente al sistema di 
potere della DC nella no
stra provincia dove la vi
cenda di Sanremo costitui
sce soltanto la punta di un 
iceberg molto più ampio: a 
Bordighera, ad esempio, da 
ben tre anni non si riesce a 
formare una maggioranza 
stabile; ad Arma di Taggla 
c'è un'inchiesta della magi
stratura sul piano regolato
re varato dalla DC; a Diano 
Marina, da quando è cadu
ta la giunta di sinistra non 
si è più formato un governo 
credibile della città. La gen
te dice, a questo punto, che 
la politica è sporca: ma è 
sporca solo quando a farla 
ci sono persone disoneste». 
Per ciò che concerne Sanre
mo in particolare 11 PCI ha 
rinnovato al ministro la ri
chiesta che venga nomina
to urgentemente un com
missario straordinario per 
la gestione del Casinò. Per 
ciò che riguarda la vita am
ministrativa i comunisti 
chiedono la convocazione 
del resti del Consiglio co
munale per decidere nella 
sede più appropriata il da 
farsi anche se, a questo 
punto, resta difficile indivi
duare una soluzione che 
non sia lo scioglimento del 
Consiglio e le elezioni anti
cipate. 

Intanto ieri un'altra noti
zia ha turbato il mondo po
litico ligure. Ad Albenga è 
stato arrestato il consiglie
re comunale socialista Eu
ro Bruno, socio In affari del 
compagno di partito Mauro 
Testa, ex sindaco della città 
ed attualmente In carcere 
per la vicenda Teardo. Bru
no è accusato di interessi 
privati in atti d'ufficio per 
una vicenda che riguarde
rebbe una speculazione edi
lizia avvenuta nell'Alben-
ganese alcuni mesi orsono. 
A Savona proseguono le In
dagini sul presidente de
mocristiano della Provin
cia Domenico Abrate, arre
stato l'altro Ieri per asso
ciazione per delinquere di 
stampo mafioso. Anche nei 
suoi confronti la direzione 
dello scudo crociato ha de
cretato la sospensione ed 11 
deferimento al collegio del 
probiviri. 

Max Mauceri 

Anche la giunta della Regione Liguria 
costretta a misurarsi con lo scandalo 

li presidente socialista aveva cercato di eludere la «questione morale» - Il dibattito imposto dall'opposi
zione comunista - Il pentapartito ormai sull'orlo della crisi ~ Non si è ancora dimesso l'assessore de arrestato 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — L'attività del 
Consiglio regionale della Ligu
ria resta bloccata fino alla pros
sima sedute. e 0 presidente so
cialista della Giunta, Magnani, 
si è impegnato a dimettersi se 
ratto quella scadenza (presu
mibilmente una settimana) 
non saranno pervenute le di
missioni di Giovanni Parodi, 1' 
assessore regionale democri
stiano rinchiuso dall'altro ieri 
nel carcere di Sanremo. 

É il risultato della seduta del 
Consiglio che si è svolta ieri 
mattina nell'aula del palazzo di 
via Fieschi- In un clima domi
nato da evidente tensione (con 
Parodi e dopo il socialista Bor
derò i consiglieri regionali ligu
ri in galera sono ora due) fl 
Consiglio ha ascoltato la comu
nicazione del Presidente della 
Giunta. Subito dopo l'opposi
zione comunista ha chiesto che 
si apri??* un immediato dibat
tito superando, vista l'eccezio
nalità degli avvenimenti, i limi
ti posti dal regolamento. 

Dopo una breve sospensione 
la discussione c'è stata e si è 
rivelata utile. Si deve infatti al
la fermezza dimostrata dal 
gruppo comunista e alle con
traddizioni apparse subito all' 
interno della maggioranza, st la 
posizione della Giunta ai è in 
parta modificata • sa Magnani 

ha preso l'impegno di cui sopra-
li PCI, nel pomeriggio, ha co
munque presentato una mozio
ne di sfiducia

li presidente della Regioen 
ligure si era infatti presentalo 
con un discorso tendente a di
fendere l'operato della Giunta: 
•Lo decisione dì sospendere T 
assessore Parodi dai suo inca
rico — aveva detto • è stata e-
stremamente tempestiva ed 
era runica attuabile vista la 
necessità di lasciare alla per
sona interessata la possibilità 
di dare spontaneamente le di
missioni Questo perché siamo 
in uno Stato di diritto che ga
rantisce fino alia sentenza la 
presunzione di innocenza per 
tutti i cittadini: Poi, un ac
cenno non troppo preciso ad al
tri provvedimenti in caso di 
mancate dimissioni spontanee 
e l'impegno a ristabilire co
munque la funzionalità dell' 
amministrazione. 

Nfa la battaglia si è aperta 
subito: era chiaro che le dichia
razioni di Magnani (il cui con
tenuto doveva essere stato cal
deggiato dalla DC) non sareb
bero nasute. lì capogruppo co
munista Armando Magiiotto le 
ha definite subito 'insufficien
ti, politicamente non motiva
te» e 'indirizzate ad una solu
zione burocratico dei proble
mi». Per il PCI, insomma, ci 

vuole altro di fronte alle do
mande della gente, alia cre
scente sfiducia nelle istituzioni, 
al riemergere di una questione 
morale cui non si possono dare 
risposte «neutrali*. 

Dal punto di vista pratico, 
poi, era possibile e doverosa 1' 
altra soluzione: quella che, at
traverso le dimissioni del Presi
dente e l'automatica decadenza 
dell'intera Giunta, avrebbe im
mediatamente rimosso il «pro
blema Parodi», aprendo la stra
da a qualsiasi formula polìtica 
(uguale o diversa dall'attuale) 
si volesse perseguire. Poi U cri
tica politica di fondo a chi ha 
voluto «ripescare» nel governo 
regionale una DC abbondante
mente punita dagli elettori in 
tutte le ultime tornate elettora
li e incapace di rinnovarsi. 

Propno questo è uno dei 
punti che più fa pensare: la DC 
nell'agosto scorso, pur di rima
nere in Giunta nonostante il ro
vescio elettorale di ghigno, ave
va annunciato un «profondo 
cambiamento». Dopo notti di 
feroci battaglie intestine e mez
z'ora prima della riunione del 
Consiglio regionale in cui si do
veva eleggere la nuova Giunta, i 
democristiani erano arrivati 
con i nomi dei nuovi assessori: 
Luciano Grillo (spezzino, con
siderato effettivamente onesto 
• capace), Lodano Trucco (ti* 

sindacalista, anch'egli inap
puntabile) e Giovanni Pnrodi 3 
quale era invece gii piuttosto 
chiacchierato e comunque e-
spressiose dei più antichi gio
chi di correnti e di tessere tipici 
della DC imperiese. Una me
diazione a) ribasso che aveva 
provocato battaglie tuttora non 
sopite nel gruppo de 

Di tutto ciò è sembrato com
pletamente dimenticarsi il ca
pogruppo democristiano E-
dmondo Ferrerò che. nel suo 
intervento, si è limitato a riba
dire la 'totale estraneità della 
Regione» rispetto ai fatti san
remesi, a promettere le dimis
sioni «spontanee» di Parodi e ad 
avventurarsi *n una difesa del 
suo partito fatta di richiami ai 
•colóri cristiani dell'uomo e 
della società, ai diritti di liber
tà e ai doveri di solidarietà so
ciale che la DC persegue e che 
sono destinati ad affermarsi 
nella vita democratica italia
na». Poi, il rifiuto di «c£7ii ten
tativo di strumentalizzazio
ne». 

•Non cambiano mai — dice
va poco più in là Magiiotto, 
conversando con i giornalisti 
—. Il problema di fondo conti
nuano a rimuoverlo: non si 
rendono conto che la questione 
morale va ben al di là del fatto 
contingente tleWarresto di 
questo o queWamministratore. 

È il metodo di rappresentanza 
politica, il sistema di potere 
creato dal loro partito che do
vrebbero decidersi a modifi
care profondamente». 

Dagli altri partiti di maggio
ranza è venuto un allineamento 
differenziato sulleposizioni di 
Magnani. PLI e PSDI si sono 
limitati a dò. Ma Q repubblica
no Persico ha scatenato violen
te polemiche nel pentapartito 
chiamandosi fuori dalla que
stione morale e autodefinendo
si (non del tutto a torto visto 
che il PRI ha condotto in pas
sato una seria battaglia contro 
la Giunta Teardo) «cane da 
guardia della maggioranza sul 
versante della questione mora
le». Prudenti anche i socialisti. 
I missini, dal canto loro, hanno 
chiesto lo scioglimento del 
Consiglio e nuove elezioni. 

La replica di Magnani è stata 
abbastanza diversa dalle comu
nicazioni iniziali lì Presidente 
della Giunta Regionale ha dife
so ancora le scelte della Giunta 
ma ha aderito alla richiesta di 
sospensione («di fatto», ha pre
cisato) dei lavori del Consiglio e 
si è impegnato a dimettersi alla 

Srossima seduta se prima Paro-
i non se ne sarà andato. In 

pratica, anche se Parodi si di
metterà. la Regiono è di fronte 
alla crisi 

Massimo Razzi 


